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Priscilla Manfren
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UA AN N Divisa tra il forte impulso alla modernizzazione
¢ il profondo legame a una wadizione di stampo
rurale, 'talia fascista della seconda meta degli
Anni Trenta manifesta una contraddittoria natura

N anche nell'ambito della moda, regolata daliau-

{( ))
— ®
v ®
F E S F delle antiche attivita femminili come i ricamo o
la lavorazione dei tessuti. Durante il fascismo si
assiste infatti anche a una sorta di sdoppiamen-
to dell'industria tessile italiana che, come nota

Eugenia Paulicelli, rilancia da un lato prodotti

dell'artigianato regionale come i merletti, mentre
dall'altro sviluppa innovazioni come quelle rela-
tive alle nuove fibre artificiali®.
| Il presente contributo si propone di analizzare
T H E ' M P E Z Z . la dialettica del regime tra moda e tradizioni po-
\ / A I I E I porazione delle donne: ricerche e studi sui mo-
| delli femminili del ventennio Jascista a cura di
b Marina Addis Saba, Le donne nel regime fuscisia
di Victotia De Grazia, La donna, leleganza, il

Sascismo: la moda italiana alle origini dell Ente
Nazionale della Moda di Sofia Gnoli, gli studi

tarchia mussoliniana e, in parte, spinta proprio
da quest'ultima alla ricerca di percorso auto-

nomo. Si assiste in questo periodo, come nota
Alessandra Vaccari, a un discorso dialettico tra
citta e campagna, spesso inteso dal regime come
contrapposizione tra modernita e tradizioni po-
polari. Queste ultime vengono rivisitate in vi-
sta di un utilizzo autarchico, mirante non solo
a promuovere Un’autononiia economicd, ma an-
che e soprattutto una moda nazionale. Singolare,
in questambito, € il ruolo assegnato alla donna
dal regime: se infatti essa ¢, da un lato, ogget-
o inconsapevole di un’azione propagandistica
che, in tutti 1 campi della comunicazione, veicola

un ideale femminile legato a una moda nuova e
pratica, dall’altro diviene essa stessa, nelle vesti
di donna dedita alla casa e alla famiglia, sogget-
to promotore di uno stile orientato alla ripresa

polari e il ruolo che, in tale ambito, & assegnato
alla donna. Su questo argomento esiste ormai
un’ampia letteratura che comprende, a esempio,

Le donne nel fascismo: massaie rurali e dive del

cinema nel ventennio di Nunzia Messina, Ld cor-

di Stephen Gundle, tra i quali X bel puese: Ari,
Beauty and the Cult of Appearance, contributo
al volume The Politics of ltalian National ldentity
curato da Gino Bedani e Bruce Haddock. il testo
di Alessandra Vaccari e Silvia Grandi dal twolo
Vestire il Ventennio: moda e cultura artistica in
ltalia tra le due guerre, il recente volume Una
giornata moderna. Moda e stili nell Ttalia fuscista
a cura di Alessandra Vaccari ¢ Mario Lupano, di
cui si ricordano, a proposito, i testi di Elda Da-
nese relativi alla reciprocita d'influenze tra citta
e campagne.

i saggio. in particolare, vuole essere esemplifi-
cativo del forte dualismo che caratterizzo il con-
cetto di moda italiana, non solo da un punto di
vista pratico, ma anche ¢ soprattutto concettuale,
imponendo differenti stereotipi femminili che,
se difficilmente si incontrarono sul piano ideale,
parzialmente guardarono 'upno all’aloro nell’am-
bito della moda. A sostegno di tali osservazioni
il saggio si sofferma sulla particolare situazione
creatasi a Cortina d’'Ampezzo, piccola localita
montana divenuta durante il fascismo meta tu-
ristica ambitissima ¢ per questo sottoposta, in
pochi anni, a una forzata interazione con modelli
e stili di vita innovativi. Specchio di tali dina-
miche € “Cortina™, rivista locale nata agli inizi
degli Anni Trenta; di rilevante interesse appaio-
no infatti sia i suoi articoli dedicati alla moda,
sia quelli relativi al folclore e alle
zionali*. Mentre i primi sono ricchi di particolari
sulle ultime tendenze, 1 secondi sono riconduci-
bili, per tematiche e toni, alla categoria di test,
fortemente voluti dal regime, che recuperano e
mitizzano il folclore italiano ¢ le sue manifesta-
zioni®. E da notare come, nella rivista, gli ambiti
di moda e folclore sembrano fatti corrisponde-
re a due antitetici tipi femminili, rappresentativi
della doppia anima di Cortina e apparentemente
destinati a non coincidere mai: da un lato la vil-
leggiante, divisa tra la mondanita delle feste ¢ lo
sport all’aria aperta; dall’altro la donna ampezza-
na, dedita ai lavori casalinghi e caratterizzata dal
costume locale®, sfoggiato in manifestazioni dal
forte impatto coreografico’. Nel suo stercotipo la
donna ampezzana, se priva dell’abito tradiziona-
le?, sembra per forza dover subire una sorta di
danno alla propria immagine; questo si evince

attivita tradi-
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infatti dalle parole di una giornalista del tempo,
la quale nota come purtroppo “l'imitazione delle
mode cittadine aveva quasi completamente ban-
dito l'uso del costume tradizionale e anche tra
queste montanare, un tempo cosi fiere del loro
vivace abbigliamento, & penetrato e st ¢ diffu-
s0 il cattivo gusto livellatore che le eguaglia a
qualsiasi popolana dei centri urbani’. La retori-
ca di questo folclore, che Doretta Davanzo Poli
definisce “artificiale™, appare poi in un lungo
articolo del 1937 in cui si ripercorre la storia del
costume ampezzano, frutto della commistione
di influenze pusteresi, tirolesi e venete, simbolo
della valle insieme alle giovani che lo indossano;
nota singolare & la descrizione fisica di queste
ultime che, pur avendo “fattezze latine™'?, rispec-
chiano il tipo ariano nei capelli biondi ¢ negli
occhi chiari, esempio questo della volonta del
regime di inquadrare la popolazione ampezzana,
e non solo, negli ideali di razza® della Germa-
nia nazista, alleata dell'ltalia a partire dal 1936.
In stridente contrasto con le donne ampezzane,
associate a un modello femminile bucolico, ap-
paiono le turiste, di cui si dice che vedendole “le
avresti credute tutti uomini per quei calzoni ma-
scolini che impicciavano il loro passo di donne
cittadine che stonavano in questa atmosfera sa-
cra, paesana”'*. A queste figure dal fare androgi-
no vengono infatti contrapposte “quattro valligia-
ne indossanti il nero costume di gala*®, descritte
come poetiche “figure uscite da un quadro™;
daltri tempi dovevano infatti apparire, durante le
manifestazioni folcloristiche, le ampezzane, ad-
dolcite nei tratti dai “corti scialli in seta e in raso,
damascati o guarniti di trina, a frangie (sich) ed
a velature sottili””. Quadri rievocanti un mitico
passato sono infatti descritti negli articoli sulla
vita e sull’artigianato locale, di cui sono protago-
niste le donne dell’area dolomitica; in un articolo
del 1938 si annuncia, a esempio, la ripresa della
tradizione bellunese dei “varot”, stoffe con “or-
dito di canapa e trama formata da striscioline di
ritagli variopinti attorcigliati”’*® tessute in casa dal-
le contadine; altrove si celebra invece il ricamo
a “punto ombra”, fatto rinascere nell’Ampezzano
dalfindustria casalinga di Augusta Rosa e ribat-
tezzato quindi “punto dolomitico”"?,

Di diversa impostazione & invece la rubrica di
moda Per voi signora® che, dal 1939, diviene La
Moda a Corting, in essa, oltre a sottolineare che
“in fatto di eleganza il 'visto a Cortina’ sia un
suggello sicuro di successo di una moda™, si

ricorda alle turiste, sue prime lettrici, come tale
successo sia “notevolissimo e preponderante”?
per “la moda di ispirazione e creazione tutta ita-
3. Se in questo caso viene sottolineata l'ita-
lianita dell'idea riguardante la foggia dei modelli,

in altra sede una colorita nota autarchica sui tes-

»2

liana

sili recita: “sara un trionfo per lindustria italia-
na che ha saputo far prodigi in questo campo: i
tessuti e gli stampati di cotone, lino, canapa, che
escono dalle nostre fabbriche non hanno nulla
da invidiare a quelli stranieri pits celebrati, anzi
direi che per gusto e finezza di lavorazione de-
cisamente li superino™. Tali tessuti trovano poi
applicazione nel vestito stampato, caratterizzato
da fantasie che spaziano “da motivi peruviani an-
tichi a piccole damine settecentesche, a cicogne,
pupazzetti, geishe giapponesi”®, anche se si dice
che “i motivi floreali imperano™®. Olwue a descri-
zioni relative alle ultime novita, la rubrica si pre-
occupa di elargire consigli circa I'abbigliamento
piu adatto per le diverse occasioni; a esempio,
per brevi passeggiate & apprezzato “abito alla
contadinella”?| identificabile con il dirndl, I'abi-
to del folclore austriaco; ¢io sembra confermare
non solo le suggestioni legate al folclore nell’ab-
bigliamento dell'epoca, ma anche lindulgere
della moda italiana ad alcune concessioni al gu-
sto tirolese, tanto contestato fino a qualche anno
prima e ora divenuto segno visibile dell'ideale
gemellaggio tra Italia e Germania, voluto dal re-
gime”. “Pit solide e pratiche stoffe”” vengono
invece ricercate nella tenuta per le lunghe escur-
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sioni; realizzata in lino o canapa, o con “uno
speciale scozzese in lana impermeabile”,” & la
“sottana pantalone™, capo che permette “sciol-
tezza e liberta di movimenti™*?, pur lasciando alla
figura una “morbida grazia femminile”. Questa
moderna praticita si alterna pero, nell'abbiglia-
mento per la vita mondana, a riprese di fogge
e mode del secolo precedente™; ne & esempio
un abito da sera in “organza di cotone bianco
operato, di linea ottocentesca, stretto in vita €
colla amplissima gonna intramezzata al fondo da
un merletto color peonia™. La pelliccia, simbolo
del lusso e della donna elegante, € invece, in vari
articoli, oggetto evidente di propaganda autar-
chica: modelli a pelo tungo della fine del 1938%*
vengono infatti gid sconsigliati nel febbraio del
1939 a favore di altri, detti pid originali ¢ meno
costosi, realizzati con “certe pelli nostrane che
attraverso strane manipolazioni diventano cosi
belle da superare in eleganza le pelliccie (sich) di
pregio”™. I montoni, gl agnelli e i conigli dell'Tta-
lia meridionale e delle colonie tentano infatti, in
questi anni, di presentarsi come validi surrogati
delle piu preziose pelli di volpe e di visone; "an-
cora oggi sul nostro bilancio le importazioni di
pellicce gravano con 80 milioni di lire”® lamenta
un articolo dedicato a un allevamento cortinese
di volpi argentate, definito “iniziativa zootecnica
magnificamente autarchica”. Al problema delle

i

pelli ornamentali si rivolgono, inolire, I'articolo
sul contributo ampezzano nellallevamento det
visoni® e quello relativo al possibile acclimatarsi,
nella valle & Ampezzo, della pecora Caracul, nota
per le sue pelli denominate, a seconda dei casi,
“agnellini di Persia” o “Bretschwanz™'. Capo in-
vernale indispensabile al pari delia pelliccia, so-
prattutto per le donne sportive™, & il completo da
sci, additato come vero motivo della sempre pitt
diffusa passione femminile per questo sport®; in-
fati, tale abbigliamento concede alle donne non
solo il piacere di creare le “pit curiose ed effica-
¢i combinazioni cromatiche™, ma anche quello
di “poter portare finalmente i calzoni senza per
questo far ridere alle proprie spalle”™. Singolare
& poi, a proposito dell'utilizzo di prodotti dell'ar-
tigianato italiano nell’'ambito della moda, la novi-
ta della confezione di tenute da sci in casentino™,
stoffa della tradizione tessile toscana; a tale pro-
posito si sottolinea come I'idea, lanciata pero da
“una autorevole rivista americana”™’, sara seguita
con notevole entusiasmo dalle sportive italiane
le quali si convinceranno, secondo l'autrice, che

i “mirabili costumi regionali possono molto con-
tribuire alla invenzione e alla creazione di una
moda italiana e sempre piu svincolata da influen-
ze straniere”,

Dall'analisi svolta si nota quindi l'interesse del
regime per lo sviluppo di una moda connotata
da forti intenti nazionalistici; il tema del nazio-
nalismo appare infatti una chiave di lettura uiile
per comprendere come, nel discorso del regime,
modernismo e folclore possano coesistere. La ri-
cerca condoua sulle immagini e sui testi della ri-
vista “Cortina” ha inoltre dimostrato come questi
due ambiti riescano a dialogare, originando una
singolare fusione di element all’apparenza con-
trapposti. Nonostante l'aumentato interesse per
gli studi sui rapporti tra moda ¢ fascismo, € certo
auspicabile un ulteriore e piu approfondito svi-
luppo delle ricerche, necessarie per comprende-
re come il concetto di moda italiana si definisca
proprio in quegli anni, traendo spunto dalla pro-
vincia e dalle piccole realtd locali, come questo
contributo dedicato a Cortina intende dimostrare.
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Split between the strong impulse towards
modemnisation and the deep tie with a rural tradition,
Fasast ftaly in the mid 1930's showed a contradictory
nature also in fashion, which was governed by
Mussolini's autarchy and partially pushed by it
towards the search for an independent course.
During this period, as remarked by Alessandra
Vaccari, a dialectical discourse between city and
countryside, was developed, and often understood
by the regime as a contrast between modernity and
folk traditions’. The latter were revisited in view of
their autarchic use. aiming not only at promoting
an economic self-reliance, but also and mostly a
national fashion. At this regard, the role assigned to
wormen by the regime is particularly Interesting: if in
fact women were on the one hand the unaware focus
of a propaganda action which in all communication
fields conveyed a feminine ideal Ilﬁked to a new and
practical fashion, on the other hand they became, as
women wholly devoted to thelr home and families,
the subject promoting a style looking at retrieving
old feminine activities, like embroidery or weaving.
During Fascism, there was In fact a sort of splitting in
Italy’s textile industry which, as indicated by Eugenia
Paulicelli, relaunched on the one hand products
from regional handicrafts like lace, while on the other
hand developed innovations like those related to new
artifictal fibres”.
The present contribution intends analysing the
regime’s dialectics between fashion and folk
traditions, as well as the role that was assigned
to women in that context. There is already a vast
literature on this topic, such as for example, Le donne
nel fascismo: massaie rurali e dive del cinema nel
ventennio by Nunzia Messina. La corporazione delle
donne: ricerche e studi sul modelli femminili del

ventennio fascista edited by Marina Addis Saba, Le
donne nel regime fascista by Victoria De Grazia, La
donna, I'eleganza, |l fascismo: la moda italiana alle
origini dell’Ente Nazionale della Moda by Sofia Gnoli
the studies of Stephen Gundle, such as Il bel paese:
Art, Beauty and the Cult of Appearance, contribution
to the book The Politics of Italian National [dentity
edited by Gino Bedani and Bruce Haddock, the text
by Alessandra Vaccar and Silvia Grandi with the
title Vestire il Ventennio: moda e cultura artistica in
ltalia tra le due guerre, the recent book Una giornata
moderna. Moda e stili nell'ltalia fascista edited by
Alessandra Vaccari and Marlo Lupano, from which
we recall here the texts by Elda Danese about the
mutual influence between city and countryside.
The article Intends illustrating. in particular, the
strong dualism characterising the concept of ltalian
fashion not only from a practical point of view, but
also and mostly from a conceptual one, by imposing
different feminine stereotypes which, aithough never
ideally meeting, looked at each other in the world
of fashion. As a support to these observations,
the article explores the special situation of Cortina
d'Ampezzo. small mountain village which during
Fasclsm became a famous sought-after tourist
resort, and for this reason subjected to a forced
interaction with innovative models and lifestyles
in Just a few years. Mirror of these dynamics is
"Cortina”™, a local magazine born in the early 1930’s:
particularly interesting are its articles dedicated to
fashion, as well as those on folklore and traditional
activities®. While the former are fuil of rich details
on the latest trends, the latter, for their themes
and tones, fall within the category of texts, strongly
promoted by the regime, retrieving and mythicising
Italian folklore and its manifestations®. It should be
noted that in the magazine, the topics of fashion
and folklore seem to be corresponding to opposite
women's types, representing Cortina’s double soul,
and seemingly destined to never merge: on the ore
hand the vacationer, spiit between the high society
of parties and open-air sports; on the other hand
the woman from Ampezzo, a home maker wearing
the local costume®, displayed at events marked by
a strong choreographic impact’. In her stereotype,
the Ampezzo woman. without her traditional dress?,
seems to suffer a sort of blemish in her own image;
this emerges from the words of a journalist of the
time. who noted how unfortunately “the imitation of
city fashion has almost completely banned the use
of the traditional costume and also among these
mountain women. once so proud of their colourful
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dress, the feveling bad taste has penetrated and
hecome widespread, making them look like any old
city dweller™. The rhetoric of this folklore, which
Doretta Davanzo Poli described as “artificial %,
appeared again in a long articie in 1937"" where

the history of the Ampezzano costume was traced
back. as a combination of Pusteria. Tyrol and Veneto
influences. symbol of the valley and of the young
women wearing it: an off remark is represented by
the physical description of these girls who. although
showing "Latin features ™. represent the Aryan type
with blond hair and light eyes. an exampie of the
regime’s attempt to frame Ampezzo population,

and not only them. within the racial ideals™ of Nazi
Germany., ltaly's ally since 1936. A strident contrast
with Ampezzo women, assoctated with a bucolic
feminine model, is provided by vacationers, of whom
the following could be said, "you would take them all
for men in their masculine pants hindering their stride
of aity women, so out of tune with this folksy, sacred
atmosphere™. These androgynous figures are in fact
contrasted with “four valley dwellers wearing their
best black dress ™. described as poetic "figures out
of a palnting™; in fact the Ampezzo women would
certainly appear like coming out of the past during
folkloric cetebrations, with their features softened by
the “short silk and satin shawls, in damask, or lace
trimmed. with fringes and thin layering™’. These
pictures recalling a mythical past are In fact described
in the articles on local life and crafts, where the
women of the Dolomites are the protagonists; a 1939
article announced, for example, the revival of the
Belluno tradition of “varot”, fabric with a *hemp warp
and a weft formed by multicolor twisted strips™ hand
woven by peasant women; elsewhere "shadow stitch”
embroidery is celebrated which was revamped in the
Ampezzo region by the home business of Augusta
Rosa and therefore renamed “Dolomites stitch.™
The fashion column Per voi signora®® had quite

a different story. and in 1939 became La Moda a
Cortina: the column, besides underlining that "as a
matter of elegance, what is ‘seen in Cortina’ is a seal
of the success of a fashion?, recalled vacationers,
its first readers, that this success is “very relevant
and predominant ™ for “wholly Italian fashion both in
inspiration and creation.”* If in this case, the Italian
inspiration of the model features was underlined, in
another context the colourful remark on autarchic
textiles read: "It will be a triumph for [talian industry
which has made miracles in this field: cotton. linen,
hemp fabrics and printed cloth. coming out of our
factories. are in no way inferior to more appreciated

foreign ones, | would say that they are even better

in terms of taste and workmanship finery."? These
fabrics found their application in printed dresses,
characterised by pattems ranging from “old Peruvian
motifs to tiny 18" century ladies, storks, stick feliows,
Japanese geishas ™, although “flower motifs are
predominant”?. Besides descriptions of the latest
fashion, the column provides also advice on the
most suitable apparel for every circumstance:

for short watks, for example. the "peasant girl's
dress™ . similar to the Austrian folk dress, the dirndi,
would be perfect: this seems to confirm not only

the suggestions linked to folkiore in contemporary
clothes, but aiso the fact that Italian fashion was
making some concessions to the Tyrolean taste,

50 vituperated just a few years before and now

a visible sign of the ideal twinning between ltaly

and Germany, wanted by the regime?®. "More solid
and practical fabrics™ are instead sought after for
the outfit suitable for long treks; made in linen or
canvas, or with “a spectal waterproof wool tartan™,
is the "pant skirt™*, a garment allowing for "easiness
and freedom of movement™?, although leaving a
silhouette “with soft feminine grace ™. This modern
comfort alternated with, for high society clothes,
models taking up features and fashton from the
previous century™; an example of this Is an evening
dress in “textured white cotton organdy, with a 19™
century line, tight at the waist and with a very wide
gown interspersed by a peony colour lace trim at
the hem ™. Furs, the symbol of luxury and elegant
women, are described in several articles as the clear
objects of propaganda autarchy: long fur models from
late 1938% were in fact no longer recommended in
February 1939 in favour of other, mare original and
less expensive models made with “some national furs
which through odd processing become so beautiful
to outweigh in elegance luxury furs.”™” In those
years sheep. lamb and rabbit skins from south Italy
and the colonies tried to assert themselves as valid
surrogates of the most preclous fox and mink coats;
“even today in our trade balance fur imports cost

80 million lire™ complained an article dedicated to
a breeding farm of silver foxes in Cortina, defined a
“magnificently autarchic animal breeding initiatives.™
The problem of omamental furs was also treated

in an article on Corlina’s contribution to mink
breeding* and in ancther one relating to the possible
acclimatisation in the Ampezzo valley of the Karakul
sheep. well known for its furs, called either "Persian
baby lamb” or “Bretschwanz™". The ski suits, an
Indispensable winter outfit ke furs, especially for
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sporty®2 women, was mentioned as a sign of womery's
increasing passion for this sport™: in fact, this outfit
granted women not only the pleasure of creating the
“addest and most effective colour combinations™?,
but also the one of “finally wearing pants without
being laughed at™. Regarding the adoption of Italian
handicrafts in fashion, let us mention the singular use
of casentino® fabric from Tuscany’s textile traditions,
for ski outfits; at this regard, it was remarked that

the idea, although launched by “a famous American
magazine™’, was to be embraced enthusiastically by
Italian women who would be convinced, according

to the author, that the "admirable regional costumes
may contribute a lot to the invention and the creation
of Itallan fashion, increasingly independent from
foreign influence™*,

The anaiysis has highlighted the regime’s interest for
the development of fashion as strongly permeated by
nationalist intentions; the theme of nationalism seems
to be a useful key of interpretation to understand
how. in the regime’s discourse. modernism and
folklore may stand together. The research carrled out
on the images and texts of the magazine "Cortina”
has also shown how these two elements managed to
dialogue together, thus creating a specific merging of
seemingly opposite elements. Despite the increased
interest for the studies on the relationship between
fashion and fascism, a further and more in-depth
development of research studies is desirable, as they
are needed to understand how the notion of Italian
fashion came to be defined precisely in those years,
by taking inspiration from the provincial and small
local places, as this contribution dedicated to Cortina
has meant to demonstrate.
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